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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

6/6/2010 – 12/6/2010

SS Corpo e Sangue di Cristo
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 6 giugno  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                9,11-17              
 Tutti mangiarono a sazietà

In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( don Bruno Maggioni)

Nell'episodio della moltiplicazione dei pani (Luca 9,11-17) non mancano alcuni particolari che sembrano voler sottolineare la grandiosità del gesto di Gesù: la folla era di circa cinquemila uomini e dopo che tutti furono saziati avanzarono dodici ceste di cibo. Ma l'attenzione non deve soltanto soffermarsi sulla potenza di Gesù, bensì su altri due tratti molto rivelatori.
Il primo è il dialogo fra i discepoli e Gesù. Questi vedono il bisogno della gente e se ne fanno portavoce: «Congeda la gente perché vada nei villaggi e nelle campagne intorno per alloggiare e trovar cibo». Ma per Gesù questo coinvolgimento non basta: «Dategli voi stessi da mangiare». L'attenzione e l'interessamento sono già cose importanti, ma non sono ancora il punto vero dell'episodio. Gesù non vuole semplicemente sfamare la gente, ma compiere un segno rivelatore di come Dio vorrebbe il mondo. Secondo i discepoli tocca alla gente comprarsi da mangiare. Per Gesù, invece, il comperare va sostituito con il condividere. Questo significa che devono cambiare le relazioni fra te e gli altri, fra te e le cose. È il grande significato dell'Eucaristia, che non solo dice una presenza di Dio, ma una presenza che si fa pane spezzato e vita condivisa. Le cose che possiedi – fossero pure soltanto cinque pani e due pesci – sono doni di Dio, da godere con gli altri, non a differenza degli altri. Se anche – paradossalmente – i discepoli avessero loro stessi comperato il pane per la gente («a meno che non andiamo noi a comprare i viveri per tutta questa gente»), avrebbero compiuto un gesto di carità, non un segno che introduce nei rapporti una logica differente e in grado di rivelare un volto nuovo di Dio.
Alcuni gesti di Gesù come la benedizione, lo spezzare il pane, la distribuzione con l'aiuto dei discepoli, la raccolta degli avanzi, fanno pensare alla cena eucaristica. Ma non si tratta soltanto di una prefigurazione simbolica dell'Eucaristia, bensì di una vera e profonda rivelazione di Gesù e della sua esistenza e, quindi, una vera rivelazione del gesto eucaristico. La distribuzione dei pani, l'ultima cena (22,19-20), la cena di Emmaus (24,13-15) sono per Luca i pilastri che manifestano la logica dell'esistenza di Gesù: una vita in dono. Una caratteristica, questa, che identifica il Gesù terreno come il Gesù risorto. È qui che i discepoli possono continuare a riconoscere il loro Signore e a incontrarlo. 

PER LA PREGHIERA
  ( San Vincenzo de’ Paoli)                  

Signore, fammi buon amico di tutti, 
fa' che la mia persona ispiri fiducia 
a chi soffre e si lamenta. 
A chi cerca luce lontano da Te, 
a chi vorrebbe cominciare e non sa come, 
a chi vorrebbe confidarsi e non se ne sente capace. 
Signore aiutami, 
perché non passi accanto a nessuno 
con il volto indifferente, con il cuore chiuso, 
con il passo affrettato. 
Signore, aiutami ad accorgermi subito 
di quelli che mi stanno accanto, 
di quelli che sono preoccupati e disorientati, 
di quelli che soffrono senza mostrarlo, 
di quelli che si sentono isolati senza volerlo. 
Signore, dammi una sensibilità 
che sappia andare incontro ai cuori. 
Signore, liberami dall'egoismo, 
perché ti possa servire, 
perché ti possa amare, 
perché ti possa ascoltare, 
in ogni fratello che mi fai incontrare.
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Lunedì  7 giugno  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo   
5, 1-12a
Beati i poveri in spirito. 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,perché saranno consolati.
Beati i miti,perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,perché saranno saziati. Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia,perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Mons. Vincenzo Paglia )

Matteo da al cosiddetto "discorso della montagna" un rilievo tutto particolare; fa salire Gesù su di un monte, il luogo per eccellenza da cui Dio ammaestra, come per suggerire un parallelo tra l'antica e la nuova alleanza. La prima fu sancita sul Sinai, la seconda riceve il suo sigillo su questo monte. Gesù ha davanti agli occhi una folla che lo segue da più giorni. Possiamo immaginarlo mentre guarda quegli uomini e quelle donne: ne conosce se non le storie, certamente le domande e i bisogni. E ne ha compassione. Ed è sul sentimento forte di compassione che si trova la ragione di questa scena evangelica. Le sue prime parole sono sulla felicità. O meglio su chi è felice. Gesù vuole proporre la sua idea di felicità e di beatitudine. Già i salmi avevano abituato i credenti di Israele al senso della beatitudine: "Beato l'uomo che spera nel Signore, beato l'uomo che ha cura del debole, beato l'uomo che confida nel Signore". Quest'uomo poteva dirsi felice. Gesù continua su questa linea e afferma che beati sono gli uomini e le donne poveri di spirito (e non vuol dire ricchi di fatto, ma poveri spiritualmente), e poi sono beati i misericordiosi, gli afflitti, i miti, gli affamati di giustizia, i puri di cuore, i perseguitati a causa della giustizia ed anche coloro che sono insultati e perseguitati a causa del suo nome. Parole come queste non le aveva dette mai nessuno; e i discepoli non le avevano mai udite sino a quel momento. E a noi che le ascoltiamo oggi paiono davvero molto lontane. Sembrano del tutto irreali. Potremmo anche dire che sono belle, ma certamente impossibili. Eppure, non è così, per Gesù. Egli vuole per noi una felicità vera, piena, robusta. In verità, quel che a noi sta più a cuore è vivere un po' meglio, un po' più tranquilli. E nulla più. Non vogliamo essere "beati" davvero. La beatitudine è diventata una parola estranea, troppo piena, eccessiva; è una parola così forte e così carica da essere troppo diversa dalle nostre soddisfazioni spesso insignificanti. Questa pagina evangelica ci strappa 

da una vita banale e ci spinge verso una vita piena, verso una gioia ben più profonda di quella che noi possiamo anche solo immaginare. Le beatitudini non sono troppo alte per noi, come non lo erano per quella folla che per prima le ascoltò. Esse hanno un volto davvero umano: il volto di Gesù. E' lui l'uomo delle beatitudini, l'uomo povero, mansueto e affamato di giustizia, l'uomo appassionato e misericordioso, l'uomo perseguitato e messo a morte. Guardiamo quest'uomo e seguiamolo; saremo beati anche noi.
PER LA PREGHIERA 


( Vito Morelli)
Signore, tu conosci tutto di me, 
quello che voglio e quello che faccio; 
conosci il mio bisogno, di amicizia e di bontà, 
di speranza e di verità. Signore, ho voglia di pregare 
perché tu hai pregato, perché tu me lo hai insegnato, 
perché chi prega è forte. Aiutami a pregare 
col cuore e con le parole,di giorno e di notte, 
da solo e con gli altri. Insegnami a pregare 
per dirti grazie, per crescere nella fede, 
per camminare nella speranza, 
per vivere la carità. Signore, ti ringrazio perché, 
quando penso a qualcosa di grande, 
penso a te; quando mi sento vuoto, 
vengo da te, quando prego, 
riesco a vivere come piace a te. 
Signore, ti prego per quelli che sono soli, 
per quelli che nessuno vuole. 
Ti prego perché tu sei sempre la forza dei deboli, 
la speranza dei poveri, la salvezza dei peccatori.
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Martedì  8 giugno   2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo

5, 13-16       

Voi siete la luce del mondo.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monaci Benedettini Silvestrini)

Altro Vangelo provocante, quello odierno, per il celebre paragone di Gesù che disse ai suoi discepoli: "Voi siete il sale della terra..., voi siete la luce del mondo". Si noti la dimensione universalistica, espressa in – la terra e il mondo – sono l'intera umanità. Grandissima missione, essere uomini e donne che danno sapore e senso alla vita, che danno luce e convinzioni agli altri. Con altrettanta evidenza tuttavia c'è il rischio di essere insipidi, di perdere quella novità a cui tutti dovrebbero poter guardare per imparare a sperare in Dio. Se i discepoli venissero meno al loro compito rispetto al mondo, non servirebbero più a nulla, anzi, rischiano di essere "gettati via e calpestati dagli uomini". "Voi siete", grande fiducia da parte del Signore per i suoi discepoli! Grande responsabilità per i discepoli nei confronti di coloro a cui sono mandati! "Voi siete", costituisce già un'entità, data certo come dono, in unione con Gesù, vera "luce degli uomini". La luce, che non può essere nascosta come una città elevata e che sarebbe assurdo metterla sotto il letto come la lucerna in casa, sono le "buone opere" dei discepoli. Si tratta di quelle opere che rendono visibili "la giustizia, la misericordia, la pace, l'impegno sociale" dei discepoli per mezzo delle quali si rivelano autentici figli di Dio. Infatti questo dovere, coerente e pratico dei discepoli è un irraggiamento di quella luce che deve condurre gli uomini a riconoscere la fonte luminosa e sapienziale: il Padre che è nei cieli. ……………………..

PER LA PREGHIERA
                  
 ( Ornella Ingargiola )

Prega per noi, o Vergine Maria, Madre dello stupore, 
perché possiamo somigliare al tuo cuore immacolato 
e gioire nell'esperienza di una intimità fiduciosa con il Padre. 
Come tu hai accolto Gesù quale Figlio, 
noi possiamo accoglierlo quale Pane Eucaristico, 
principio dei nostri pensieri, delle nostre azioni, dei nostri desideri. 
Quando incontriamo le difficoltà della vita, 
ricordaci "l'unica cosa necessaria" e insegnaci 
ad abbandonarci alla volontà del Padre. 
I nostri rapporti non siano regolati dalla logica della carne 
e del sangue, del mondo e degli interessi, ma da quella 
dello Spirito, che ci invita ad una beatitudine 
di amore, gioia e pace in Cristo. 
O Maria, fa' che abitiamo la terra 
con lo sguardo rivolto alle necessità dei fratelli, 
il cuore sollecito alla loro gioia, 
l'orientamento a Colui che solo ha Parole di Vita. 
Il dolore, la sofferenza e la morte trovino in noi 
una risposta di fede nella vittoria della Vita e della Verità 
e la pazienza e la fortezza di chi non si sente abbandonato da Dio. 
Prega per noi, o Vergine Maria, Madre dello stupore, 
perché anche noi possiamo essere stupiti un giorno nell'incontrarti 
nel comune abbraccio d'amore del Cielo.

[image: image5.png]


Mercoledì 9 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo          5,17-19
 Non sono venuto ad abolire, ma a dare  pieno compimento.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (a cura dei Carmelitani)


Il Vangelo di oggi insegna come osservare la legge di Dio in modo tale che la sua pratica indichi in cosa consiste il pieno compimento della legge. Matteo scrive per aiutare le comunità dei giudei convertiti a superare le critiche dei fratelli di razza che li accusavano dicendo: "Voi siete infedeli alla Legge di Mosè". Gesù stesso era stato accusato di infedeltà alla legge di Dio. Matteo ha la risposta chiarificatrice di Gesù nei riguardi dei suoi accusatori. Così dà una luce per aiutare le comunità a risolvere il loro problema.
Usando immagini della vita quotidiana, con parole semplici e dirette, Gesù aveva detto che la missione della comunità, la sua ragion d'essere, è quella di essere sale e luce! Aveva dato alcuni consigli rispetto ad ognuna delle due immagini. Neppure una iota passerà dalla legge. C'erano varie tendenze nelle comunità dei primi cristiani. Alcune pensavano che non fosse necessario osservare le leggi dell'Antico Testamento, perché siamo salvi per la fede in Gesù e non per l'osservanza della legge . Altri accettavano Gesù, Messia, ma non accettavano la libertà di Spirito con cui alcune comunità vivevano la presenza di Gesù. Pensavano che essendo giudei dovevano continuare ad osservare le leggi dell'AT . Ma c'erano cristiani che vivevano così pienamente nella libertà dello Spirito, che non guardavano più né la vita di Gesù di Nazareth, né l'AT ed arrivavano a dire: "Anatema Gesù!" . Osservando queste tensioni, Matteo cerca un equilibrio tra i due estremi. La comunità deve essere uno spazio dove l'equilibrio può essere raggiunto e vissuto. La risposta data da Gesù a coloro che lo criticavano continuava ad essere ben attuale per le comunità: "Non sono venuto per abolire la legge, ma per dare compimento!" Le comunità non potevano essere contro la Legge, né potevano rinchiudersi nell'osservanza della legge. Come Gesù, dovevano dare un passo avanti, e dimostrare, nella pratica, qual era l'obiettivo che la legge voleva raggiungere nella vita delle persone, cioè, nella pratica perfetta dell'amore. Non passerà nemmeno un segno. Ed a coloro che volevano disfarsi di tutta la legge, Matteo ricorda l'altra parola di Gesù: "Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli." La grande preoccupazione del Vangelo di Matteo è mostrare che l'AT, Gesù di Nazareth e la vita nello Spirito non possono essere separati. I tre fanno parte dello stesso ed unico progetto di Dio e ci comunicano la certezza centrale della fede: il Dio di Abramo e di Sara è presente in mezzo alle comunità per la fede in Gesù di Nazaret che ci manda il suo Spirito.
PER LA PREGHIERA
(don Serafino Falvo)

Padre, dammi il dono più bello, più grande, 
più prezioso che possiedi: Gesù! 
Quando sono ammalato, dammi Gesù 
perché egli è la Salute. 
Quando mi sento triste, dammi Gesù 
perché Egli è la Gioia. 
Quando mi sento debole, dammi Gesù 
perché Egli è la Forza. 
Quando mi sento solo, dammi Gesù 
perché Egli è l'Amico. 
Quando mi sento legato, dammi Gesù 
perché Egli è la Libertà. 
Quando mi sento scoraggiato, dammi Gesù 
perché Egli è la Vittoria. 
Quando mi sento nelle tenebre, dammi Gesù 
perché Egli è la Luce. 
Quando mi sento peccatore, dammi Gesù 
perché Egli è il Salvatore. 
Giovedì 10 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
          5, 20-26
Chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio.   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Paolo Curtaz)

Deve essere un atteggiamento ancestrale, primitivo, del nostro cuore, quello di essere allergici ai precetti, agli ordini, ai comandi. Ah, se potessimo farne a meno! Siamo intimamente convinti che essere liberati dai precetti sia indispensabile per raggiungere pienamente la felicità. L'atteggiamento morale, di comportamento, che la fede propone, subisce lo stesso meccanismo: viene spesse volte guardato con diffidenza, come una cosa che - ahimé - dobbiamo fare, di cui tener conto. Solo che, a guardare meglio le cose, ci accorgiamo che non è proprio così la faccenda. Mi spiego: è innegabile che il nostro mondo si sia costruito una morale soggettiva, che ha in comune alcune grandi linee (anche derivanti dalla fede) condivise da tutti ma che poi, nel concreto, viene continuamente adattata alla situazione. Insomma: non mi pare proprio che il nostro tempo sia oppresso da rigide norme morali, ma che il principio: "purché vada bene a me", finisca col prevalere su tutto. Quindi, a guardare il bene, il nostro mondo è farcito di libertà. Ma c'è più felicità? Avete l'impressione, stando 
con le giovani generazioni, di una più profonda gioia, di una liberazione, di una comprensione della vita?    Non è 

la mia esperienza. Credo che la differenza fra una morale "pesante", fatta di precetti impostimi dall'esterno, e il progetto del Vangelo, sia enorme. Perciò, nei prossimi giorni, leggeremo l'impegnativo discorso della montagna: là dove Gesù riporta – in maniera scandalosa per l'epoca – le parole date da Dio all'umanità, senza 
moralismi, ma con tenerezza e fermezza. 
PER LA PREGHIERA                                                (Mons. Bruno Forte) 
Maria, vergine dell'ascolto, 
silenzio in cui la Parola 
venne ad abitare fra noi, 
affido a te tutto me stesso, 
la mia mente e il mio cuore, 
la mia carne e i miei sensi, 
perché alla tua scuola e col tuo aiuto 
io sia silenzio e ascolto 
per lasciarmi amare senza difese dal mio Dio 
e divenire come te deserto fiorito, 
giardino del sempre nuovo inizio dell'amore. 
A te, Madre del bell'Amore, 
consacro il mio cuore, 
perché il mio sì divenga come il tuo 
sorgente d'amore tenero e attento, 
umile e concreto, 
e, come te, arca dell'Alleanza, 
porti a quanti incontrerò 
la gioia della presenza dell'Amato. 
Sacratissimo Cuore di Gesù
 Venerdì 11 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca   
  15,3-7
	

	
	


Rallegratevi con me perché ho trovato la pecora, quella che era perduta. 

 In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: 
«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (don Marco Pratesi)  

Il profeta Ezechiele ha di fronte la rovina di Gerusalemme, del tempio e d'Israele in esilio a Babilonia, e accusa i capi del popolo, che secondo una metafora orientale chiama "pastori", di non aver saputo guidare il popolo. Essi hanno badato solo a se stessi, invece di mettersi a servizio del popolo se ne sono serviti per il proprio tornaconto. È stato questo uno dei fattori della rovina.
Di fronte a questo cosa farà Dio (e con questo siamo alla prima lettura)? "Io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura". Ezechiele preannunzia un impegno ancora più forte da parte di Dio, che interverrà personalmente.
Così la lettura è tutta una descrizione della cura premurosa di Dio pastore nei confronti delle sue pecore, cura che abbraccia quattro ambiti.
Primo, la vita delle pecore: Dio assicurerà loro il nutrimento e la possibilità di riposare tranquillamente.
Secondo, lo smarrimento e la dispersione delle pecore: Dio le cercherà con cura e le riporterà a casa, riunendole tutte (è evidente il riferimento all'esilio).Terzo, la malattia delle pecore: egli fascerà le loro ferite e le rinvigorirà con una buona convalescenza. Per quanto riguarda "la pecora grassa e forte", il testo è discordante. La traduzione greca dei LXX (seguita dalla Vulgata latina e dalla versione CEI) dice "ne avrò cura". Il testo ebraico masoretico "la sterminerò". Esso ha presente i vv. successivi (17-22), dove Dio afferma che impedirà alle pecore forti di essere prepotenti, ma anche il testo dei LXX presenta comunque questa idea nell'ultima parte del verso, laddove si dice che Dio pascerà "con giustizia", operando cioè un giudizio. Per una migliore corrispondenza del parallelismo, mi sembra preferibile il testo ebraico, ma nella sostanza non c'è differenza: la guida di Dio sarà tale che assicurerà la prosperità del gregge, senza che i più forti possano opprimere i deboli. Per un cristiano è immediato vedere in questo testo il familiare profilo di Gesù buon pastore. Il suo cuore è il luogo umano dove si concentra la cura premurosa di Dio per questa umanità disorientata, debole, minacciata, affamata, stanca.
Il cuore di Gesù è nutrimento. Vi si può attingere in abbondanza tutto quanto alimenta e fa crescere la vita.
Il cuore di Gesù è riposo. Lì possiamo riposare da ogni ansia che ci spinge a cercare la vita da soli, affidandoci 

invece a lui. Il cuore di Gesù è guarigione. Lì possiamo aprire a lui le ferite che il male, fatto e ricevuto, ci ha inferto. Il cuore di Gesù è vigore. Nell'intimità col Signore cresce e si rafforza la fiducia e la fortezza.
Il cuore di Gesù è centro. Da lì veniamo sottratti alla dispersione e alla disintegrazione di essere "uno, nessuno e centomila". Il cuore di Gesù è patria. Lì si trova il luogo che è davvero nostro, nel quale è bello dimorare. Il cuore di Gesù è giudizio, denunzia di ogni male e fine di ogni umana volontà di prevaricazione.
Il cuore di Gesù è pace: luogo della fraternità, della comune esperienza di essere amati dal grande Pastore che per tutti ha dato la vita. 
PER LA PREGHIERA
 (fratel Dario Rossetti RCJ)
Tu... la risposta. 
Signore, se penso perché sono nato 
tu sei la risposta più bella, 
perché mi dici "sei nato perché ti amo". 
Signore, se mi chiedo dove sono nato 
tu sei la risposta più dolce, 
perché mi dici "eri nel mio Cuore, 
e sempre ci resterai". 
Signore, se penso dove finirà la mia vita 
ancora tu sei la risposta più serena, 
perché mi dici "riposando 
vivrai nel mio Amore". 
Signore, sono sempre io, 
ora penso come vivere la mia vita 
e, pensa un po', tu sei la risposta più sicura, 
perché ti dico "tu sei con me, perciò 
non ho nessuna paura di vivere con te". 

Parlami sempre, ogni giorno di più, 
perché io ogni giorno di più ti ami.

Cuore Immacolato della beata Vergine Maria 
Sabato 12 giugno  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca 
  2 , 41-51
Tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo. 

	

	
	


I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.  Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzareth e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Eremo di san Biagio)                

In questo giorno, sacro alla memoria del cuore di Maria, la Chiesa ci propone una pagina forte. Vi è narrato il pellegrinaggio di Maria e Giuseppe a Gerusalemme che era un'adempienza richiesta (almeno una volta all'anno) dalla legge mosaica. Essi portano con sé Gesù dodicenne, cioè nell'anno in cui Egli sta per diventare "adulto". A tredici anni, infatti, l'ebreo era considerato adulto e dunque "figlio della legge" con tutti gli obblighi del caso. A Gerusalemme, però, Maria e Giuseppe vivono un momento drammatico. Per tre giorni cercano Gesù che hanno smarrito. E l'ansia di questo evento, proprio da Maria è espressa, quando dice al figlio, appena ritrovato mentre esprime sapienza tra i dottori nel tempio: "Tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo". Mirabile la risposta di Gesù: "Io devo essere nelle cose del Padre mio". E' come l'apparire di un barbaglio forte di luce nel fitto velo di un'esistenza apparentemente in tutto come le altre. Sì, i tre giorni di smarrimento di Gesù a Gerusalemme sono il preludio dei tre giorni della sua morte e risurrezione. Sua madre non sa, non capisce. Anche per Maria tutto è MISTERO da accogliere e custodire nel cuore. E' lì dove ella vive quel che riguarda il Figlio: nella fede pura che è anche gestazione di amore; nel cuore sede dell'interiorità.

la vita di Dio.

PER  LA  PREGHIERA                        ( Angelo Comastri )
O Maria, nel tuo Cuore perennemente vive 
la memoria del giorno del grande sì. 
Continuamente ritorni nella piccola casa di Nazareth 
e ti stupisci davanti all'angelo Gabriele 
che ti porta la bella e inaudita notizia 
che Dio vuole essere uomo con noi. 
O Maria, oggi noi entriamo nel tuo Cuore 
per assaporare la meraviglia che tu provasti 
in quel giorno lontano e vicino: 
il giorno del tuo sì vogliamo che sia 
il giorno del nostro sì: con te, o Maria! 
Oggi diciamo sì alla vita per sempre, 
oggi ci impegniamo a pregare per la vita, 
oggi nel tuo Cuore Immacolato e Materno 
consegniamo l'impegno di essere apostoli della vita 
nel nome di Dio che in te si è fatto bambino. 
O Maria, la porta delle nostre case 
sarà aperta ogni giorno per l'angelo della vita 
e le nostre famiglie saranno cenacoli viventi 
di preghiera per la vita: Regina della vita 
prega con noi, prega per noi, prega per la vita. Amen 
Consacrazione al Sacro Cuore 
 (Santa Margherita Maria  Alacoque)
Io dono e consacro al Cuore adorabile di Gesù

La mia persona e la mia vita, le mie azioni,pene e sofferenze per non più servirmi di alcuna parte del mio essere , se non per onorarlo, amarlo e glorificarlo.
E’ questa la mia irrevocabile volontà: essere tutto suo  e ogni cosa per suo amore , rinunciando a tutto ciò che può dispiacergli.. Ti scelgo o sacro cuore di Gesù, come unico oggetto  del mio amore , custode della mia vita , pegno della mia salvezza , rimedio della mia fragilità e incostanza , riparatore di tutte le colpe della mia vita e rifugio sicuro nell’ora della mia morte. Sii, o cuore di bontà e misericordia , la mia giustificazione presso Dio Padre. Cuore divino di Gesù, pongo in te la mia fiducia, perché grande è la mia debolezza, ma spero tutto dalla tua bontà. Distruggi in me quanto  può dispiacerti. Il tuo puro  amore si imprima nel mio cuore in modo che  non possa  più dimenticarti, o separarmi da te. Ti chiedo, per la tua bontà , che il mio nome sia scritto in te, poiché voglio vivere e morire nel tuo amore.

Sacro cuore di Gesù., confido in Te!
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